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Lectio del mercoledì 10 dicembre 2025 

 
Mercoledì della Seconda Settimana di Avvento (Anno A) 
Lectio: Isaia 40, 25 - 31   
           Matteo 11, 28 - 30   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente, che ci comandi di preparare la via a Cristo Signore, donaci, nella tua 
benevolenza, di non lasciarci abbattere dalle nostre debolezze, mentre attendiamo la consolante 
presenza del medico celeste. 
 

 
2) Lettura: Isaia 40, 25 - 31 
«A chi potreste paragonarmi, quasi che io gli sia pari?» dice il Santo. Levate in alto i vostri occhi e 
guardate: chi ha creato tali cose? Egli fa uscire in numero preciso il loro esercito e le chiama tutte 
per nome; per la sua onnipotenza e il vigore della sua forza non ne manca alcuna. 
Perché dici, Giacobbe, e tu, Israele, ripeti: «La mia via è nascosta al Signore e il mio diritto è 
trascurato dal mio Dio»? Non lo sai forse? Non l'hai udito? 
Dio eterno è il Signore, che ha creato i confini della terra. Egli non si affatica né si stanca, la sua 
intelligenza è inscrutabile. Egli dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato. Anche i 
giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel Signore 
riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi. 
 

3) Commento 7  su  Isaia 40, 25 - 31 
● "Anche i giovani faticano e si stancano, gli adulti inciampano e cadono; ma quanti sperano nel 
Signore riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza 
stancarsi". (Is 40, 29-31) - Come vivere questa Parola? 
Ma che significa sperare nel Signore? Avrà un senso? O sarà solo un modo di dire, tanto per 
spostare nel tempo la risoluzione di un problema, non riuscendo a dare un significato al presente? 
Proviamo a dare spessore a questa espressione. 
Sperare è vedere "già" quel che ancora non c'è. Sperare è trovare il modo di resistere tra questo 
"già" e "non ancora". È fare delle, magari poche, certezze acquisite l'energia per andare avanti. 
Sperare è intuire come andrà a finire e imparare a dare il giusto peso alle fatiche, agli errori. 
Perché anche i giovani faticano, anche gli adulti sbagliano. Sperare è saper attendere che 
quell'intuizione si realizzi. Sperare è condividere con Dio ogni giorno quell'intuizione e discernere 
con lui, nelle cose che accadono "come" e "se" questa possa confermarsi, realizzarsi. Con 
pazienza, con coraggio, senza timore, senza preclusioni. Questo permette di riacquistare la forza, 
per affrontare anche il non senso. 
Signore, ti preghiamo per le persone più scoraggiate e deluse, per quelle arrabbiate perché trattate 
ingiustamente, per chi cinicamente non vuole più investire nella bellezza dell'umanità, che è la tua 
bellezza. 
Ecco la voce di papa Francesco: Quando siamo noi a voler fare la diversità e ci chiudiamo nei 
nostri particolarismi ed esclusivismi, portiamo la divisione; e quando siamo noi a voler fare l'unità 
secondo i nostri disegni umani, finiamo per portare l'uniformità e l'omologazione. Se invece ci 
lasciamo guidare dallo Spirito, la ricchezza, la varietà, la diversità non diventano mai conflitto, 
perché Egli ci spinge a vivere la varietà nella comunione della Chiesa. (...) Si tratta di una 
prospettiva di speranza, ma al tempo stesso faticosa, in quanto è sempre presente in noi la 
tentazione di fare resistenza allo Spirito Santo, perché scombussola, perché smuove, fa 
camminare, spinge la Chiesa ad andare avanti. Ed è sempre più facile e comodo adagiarsi nelle 
proprie posizioni statiche e immutate. 
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● Non ci sono possibili “paragoni”, perché Dio è sempre “imparagonabile”! 
Il ver.25 sembra sfidarci, e noi tentiamo una risposta: l’impossibilità di essere “pari” a Lui non è 
tanto dovuto ad una “misura”, quanto al mistero d’amore che è contenuto e manifestato nella sua 
Persona e nella sua opera! 
Ogni cosa è da Lui creata, fino ai confini della terra! (ver.28). 
Non solo Egli è infaticabile, ma è Lui che “dà forza allo stanco e moltiplica il vigore allo spossato” 
(ver.29). 
Nessuno è infaticabile (ver.30), “ma quanti sperano nel Signore riacquistano forza, mettono ali 
come aquile, corrono senza affannarsi, camminano senza stancarsi” (ver.31). 
È molto importante custodire profondamente la consapevolezza di tutti i nostri limiti, e ugualmente 
essere consapevoli del dono sovrabbondante del Signore alla nostra debolezza e alle nostre 
fragilità! 
Ringraziamo il Signore e preghiamo l’uno per l’altro perché il Signore ci custodisca in questa via 
della salvezza. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 11, 28 - 30   
In quel tempo, Gesù disse: «Venite a me, voi tutti che siete stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. 
Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e troverete 
ristoro per la vostra vita. Il mio giogo infatti è dolce e il mio peso leggero». 
 

5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 11, 28 - 30   
● Gesù ci invita: "Venite a me, voi tutti". Ma chi sono i suoi invitati? 
Sono coloro le cui spalle si piegano sotto il peso delle cose che si pretendono da loro: 
comandamenti e leggi, obblighi ad essere prestanti e concorrenza asserviscono agli uomini. 
Gesù ci invita a liberarci da queste esigenze grazie a lui. Ma cosa ci offre come alternativa? 
Ci promette un giogo nuovo e un nuovo fardello. Come rispondere ad un tale invito? 
Eppure vi è una differenza fondamentale tra il giogo che ci impongono gli altri e quello che ci 
propone Gesù. Gesù non ha altre esigenze, si propone come esempio. Egli stesso non obbedisce 
a ciò che si esige da lui dall'esterno. Obbedisce al proprio cuore, a ciò che sa che Dio sostiene in 
lui. Quando si è trovata questa via, si cessa di essere sballottati qua e là, e si può riposare. 
Gesù non vuole schiacciarci: non si aspetta che noi ci trasformiamo dall'oggi al domani, ma che 
noi siamo pronti a imparare da lui qualche cosa. 
 
● «Venite a me voi tutti che siete affaticati e oppressi, e io vi darò ristoro». (Mt 11,28) - Come 
vivere questa Parola? 
Gesù ha elevato un inno di lode al Padre perché ha nascosto le cose che riguardano il Regno di 
Dio ai superbi che presumano di essere sapienti mentre in realità sono stolti. Le meraviglie del 
regno di Dio, Gesù le ha rivelate ai piccoli. 
Certo, la sua strada è verità, impegno di bontà e bellezza: una vita consegnata a Dio sintesi - 
compendio di ogni vero bene. 
Non è facile essere dalla sua parte, perché il tenere a freno cattivi desideri di ciò che è male, 
diventa simile a un giogo e il portare il fardello del volere bene a tutti diventa un peso. 
Eppure, siccome la richiesta e l'adempimento di queste cose è Amore, quel giogo è dolce e quello 
peso è leggero. 
C'è una lunga premessa, un invito intriso di speranza teologale e di tenerezza: "Venite a me". 
E gl'invitati - guarda caso - non sono i satolli che non si curano di chi muore di fame né degli 
"affaticati" e "oppressi" dentro una vita che non è per nessuno all'insegna della facilità. 
Signore, quel "Venite" cosi caldo di amore umano - divino, Tu lo rivolgi anche a noi, a me. Dammi 
di accoglierlo con un cuore dilatato nella fede, che diventa serenità di giorni vissuti in Te e con Te. 
Ecco la voce di Papa Francesco (Santa Messa con i giovani - Omelia del Santo Padre - Cattedrale 
di Saint Mary - (Yangon) - giovedì, 30 novembre 2017): "Siete pronti a recare il lieto annuncio ai 
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fratelli e alle sorelle che soffrono e hanno bisogno delle vostre preghiere e della vostra solidarietà, 
ma anche della vostra passione per i diritti umani, per la giustizia e per la crescita di quello che 
Gesù dona: amore e pace". 
 
● “Venite a me, voi tutti, che siete affaticati e oppressi, e io vi ristorerò”. In un mondo come il nostro 
in cui tutto si misura da quanto si riesce a produrre, ci è difficile capire la logica del vangelo che da 
noi non pretende risultati. A Gesù interessiamo noi non quello che produciamo. In questo senso la 
vita spirituale è lasciarsi abbracciare da questo amore che non pretende da noi nulla, 
paradossalmente nemmeno conversioni forzate. L’amore di Dio non è strategico. Egli non ci ama 
per poi chiederci di essere più buoni. Egli ci ama e basta. Ci ama gratuitamente. La decisione di 
vivere meglio la nostra vita poggia sulla nostra libertà e non su un ricatto affettivo travestito da 
teologia. “Prendete il mio giogo sopra di voi e imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 
troverete ristoro per le vostre anime”. Allo stesso tempo nella vita spirituale noi non ci lasciamo 
solo abbracciare, ma troviamo anche un modo per poter accogliere la vita nel migliore dei modi. 
Gesù dice “imparate da me”. Ma imparare cosa? La mitezza e l’umiltà del cuore. Queste due 
caratteristiche dovrebbero essere le due cose a cui dovremo più anelare nella nostra vita. La 
mitezza perché essa è una ferma dolcezza. Noi siamo capaci o di violenza o di buonismo, quasi 
mai riusciamo a tenere insieme queste due cose. Così o reagiamo con violenza, con rabbia, con 
rancore, oppure con un buonismo da quattro soldi. L’umiltà invece è una capacità di concretezza 
estrema e di fiducia totale in un Altro. Da questo si comprende come la fonte della mitezza e 
dell’umiltà di Cristo risiede nella Sua relazione con il Padre. Solo quando si accetta di essere amati 
da Qualcuno si trova la forza di resistere al male senza farsi imbruttire e di conservare un sano 
realismo perché ci si fida completamente di Qualcuno. Gesù ci ha mostrato come la cosa più 
decisiva in una vita non è nell’autosufficienza, ma nella relazione. Per questo pregava, perché solo 
nella Sua relazione con il Padre trovava la forza per fare tutto. E allora qual è il motivo per cui noi 
non preghiamo veramente? 
 
● Ecco le parole di Papa Francesco. 
 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
 
Durante questo Giubileo abbiamo riflettuto più volte sul fatto che Gesù si esprime con una 
tenerezza unica, segno della presenza e della bontà di Dio. Oggi ci soffermiamo su un passo 
commovente del Vangelo (cfr Mt 11,28-30), nel quale Gesù dice: «Venite a me, voi tutti che siete 
stanchi e oppressi, e io vi darò ristoro. […] Imparate da me, che sono mite e umile di cuore, e 
troverete ristoro per la vostra vita» (vv. 28-29). L’invito del Signore è sorprendente: chiama a 
seguirlo persone semplici e gravate da una vita difficile, chiama a seguirlo persone che hanno tanti 
bisogni e promette loro che in Lui troveranno riposo e sollievo. L’invito è rivolto in forma imperativa: 
«venite a me», «prendete il mio giogo», «imparate da me». Magari tutti i leaders del mondo 
potessero dire questo! Cerchiamo di cogliere il significato di queste espressioni. 
 
Il primo imperativo è «Venite a me». Rivolgendosi a coloro che sono stanchi e oppressi, Gesù si 
presenta come il Servo del Signore descritto nel libro del profeta Isaia. Così dice il passo di Isaia: 
«Il Signore mi ha dato una lingua da discepolo, perché io sappia indirizzare una parola allo 
sfiduciato» (50,4). A questi sfiduciati della vita, il Vangelo affianca spesso anche i poveri (cfr Mt 
11,5) e i piccoli (cfr Mt 18,6). Si tratta di quanti non possono contare su mezzi propri, né su 
amicizie importanti. Essi possono solo confidare in Dio. Consapevoli della propria umile e misera 
condizione, sanno di dipendere dalla misericordia del Signore, attendendo da Lui l’unico aiuto 
possibile. Nell’invito di Gesù trovano finalmente risposta alla loro attesa: diventando suoi discepoli 
ricevono la promessa di trovare ristoro per tutta la vita. Una promessa che al termine del Vangelo 
viene estesa a tutte le genti: «Andate dunque – dice Gesù agli Apostoli – e fate discepoli tutti i 
popoli» (Mt 28,19). Accogliendo l’invito a celebrare questo anno di grazia del Giubileo, in tutto il 
mondo i pellegrini varcano la Porta della Misericordia aperta nelle cattedrali, nei santuari, in tante 
chiese del mondo, negli ospedali, nelle carceri. Perché varcano questa Porta della Misericordia? 
Per trovare Gesù, per trovare l’amicizia di Gesù, per trovare il ristoro che soltanto Gesù dà. Questo 
cammino esprime la conversione di ogni discepolo che si pone alla sequela di Gesù. E la 
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conversione consiste sempre nello scoprire la misericordia del Signore. Essa è infinita e 
inesauribile: è grande la misericordia del Signore! Attraversando la Porta Santa, quindi, 
professiamo «che l’amore è presente nel mondo e che questo amore è più potente di ogni genere 
di male, in cui l’uomo, l’umanità, il mondo sono coinvolti» (Giovanni Paolo II, Enc. Dives in 
misericordia, 7). 
 
Il secondo imperativo dice: “Prendete il mio giogo”. Nel contesto dell’Alleanza, la tradizione biblica 
utilizza l’immagine del giogo per indicare lo stretto vincolo che lega il popolo a Dio e, di 
conseguenza, la sottomissione alla sua volontà espressa nella Legge. In polemica con gli scribi e i 
dottori della legge, Gesù pone sui suoi discepoli il suo giogo, nel quale la Legge trova il suo 
compimento. Vuole insegnare loro che scopriranno la volontà di Dio mediante la sua persona: 
mediante Gesù, non mediante leggi e prescrizioni fredde che lo stesso Gesù condanna. Basta 
leggere il capitolo 23 di Matteo! Lui sta al centro della loro relazione con Dio, è nel cuore delle 
relazioni fra i discepoli e si pone come fulcro della vita di ciascuno. Ricevendo il “giogo di Gesù” 
ogni discepolo entra così in comunione con Lui ed è reso partecipe del mistero della sua croce e 
del suo destino di salvezza. 
 
Ne consegue il terzo imperativo: “Imparate da me”. Ai suoi discepoli Gesù prospetta un cammino 
di conoscenza e di imitazione. Gesù non è un maestro che con severità impone ad altri dei pesi 
che lui non porta: questa era l’accusa che faceva ai dottori della legge. Egli si rivolge agli umili, ai 
piccoli, ai poveri, ai bisognosi perché Lui stesso si è fatto piccolo e umile. Comprende i poveri e i 
sofferenti perché Lui stesso è povero e provato dai dolori. Per salvare l’umanità Gesù non ha 
percorso una strada facile; al contrario, il suo cammino è stato doloroso e difficile. Come ricorda la 
Lettera ai Filippesi: «Umiliò sé stesso facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce» 
(2,8). Il giogo che i poveri e gli oppressi portano è lo stesso giogo che Lui ha portato prima di loro: 
per questo è un giogo leggero. Egli si è caricato sulle spalle i dolori e i peccati dell’intera umanità. 
Per il discepolo, dunque, ricevere il giogo di Gesù significa ricevere la sua rivelazione e 
accoglierla: in Lui la misericordia di Dio si è fatta carico delle povertà degli uomini, donando così a 
tutti la possibilità della salvezza. Ma perché Gesù è capace di dire queste cose? Perché Lui si è 
fatto tutto a tutti, vicino a tutti, ai più poveri! Era un pastore tra la gente, tra i poveri: lavorava tutto il 
giorno con loro. Gesù non era un principe. È brutto per la Chiesa quando i pastori diventano 
principi, lontani dalla gente, lontani dai più poveri: quello non è lo spirito di Gesù. Questi pastori 
Gesù rimproverava, e di loro Gesù diceva alla gente: “fate quello che loro dicono, ma non quello 
che fanno”. 
 
Cari fratelli e sorelle, anche per noi ci sono momenti di stanchezza e di delusione. Allora 
ricordiamoci queste parole del Signore, che ci danno tanta consolazione e ci fanno capire se 
stiamo mettendo le nostre forze al servizio del bene. Infatti, a volte la nostra stanchezza è causata 
dall’aver posto fiducia in cose che non sono l’essenziale, perché ci siamo allontanati da ciò che 
vale realmente nella vita. Il Signore ci insegna a non avere paura di seguirlo, perché la speranza 
che poniamo in Lui non sarà delusa. Siamo chiamati quindi a imparare da Lui cosa significa vivere 
di misericordia per essere strumenti di misericordia. Vivere di misericordia per essere strumenti di 
misericordia: vivere di misericordia è sentirsi bisognoso della misericordia di Gesù, e quando noi ci 
sentiamo bisognosi di perdono, di consolazione, impariamo a essere misericordiosi con gli altri. 
Tenere fisso lo sguardo sul Figlio di Dio ci fa capire quanta strada dobbiamo ancora fare; ma al 
tempo stesso ci infonde la gioia di sapere che stiamo camminando con Lui e non siamo mai soli. 
Coraggio, dunque, coraggio! Non lasciamoci togliere la gioia di essere discepoli del Signore. “Ma, 
Padre, io sono peccatore, come posso fare?” – “Lasciati guardare dal Signore, apri il tuo cuore, 
senti su di te il suo sguardo, la sua misericordia, e il tuo cuore sarà riempito di gioia, della gioia del 
perdono, se tu ti avvicini a chiedere il perdono”. Non lasciamoci rubare la speranza di vivere 
questa vita insieme con Lui e con la forza della sua consolazione. Grazie. 

______________________________________________________________________________ 
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6) Per un confronto personale 
- Perché il Signore sostenga la sua Chiesa, la renda forte nella debolezza, libera nella schiavitù, 
fedele nella tentazione. Preghiamo? 
- Perché i governanti del mondo si facciano carico delle istanze evangeliche e operino in favore 
degli oppressi e degli emarginati. Preghiamo? 
- Perché chi soffre raccolga l'invito del vangelo a trovare ristoro e conforto nel Signore.  
Preghiamo? 
- Perché questa comunità parrocchiale cerchi sempre tempi e modi per alleviare le sofferenze dei 
fratelli. Preghiamo? 
- Perché ogni uomo scopra il valore profondo del lavoro come partecipazione all'opera creatrice di 
Dio, come strumento per la propria realizzazione e come aiuto alle necessità dei fratelli.  
Preghiamo? 
- Per le chiese (parrocchiale, diocesana, italiana, internazionale)? 
- Per chi pensa di essere dimenticato da Dio? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 102 
Benedici il Signore, anima mia. 
 
Benedici il Signore, anima mia, 
quanto è in me benedica il suo santo nome.  
Benedici il Signore, anima mia, 
non dimenticare tutti i suoi benefici. 
 
Egli perdona tutte le tue colpe, 
guarisce tutte le tue infermità, 
salva dalla fossa la tua vita, 
ti circonda di bontà e misericordia. 
 
Misericordioso e pietoso è il Signore, 
lento all'ira e grande nell'amore. 
Non ci tratta secondo i nostri peccati 
e non ci ripaga secondo le nostre colpe. 
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